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DIVORZI PIÙ RAPIDI, I RISCHI DEL “FAI DA TE”
CARLORIMINI*

L
a Commissione Giustizia
del Senato, approvando
il testo che sarà sottopo-

sto all’Aula per la conversione
del decreto-legge sulla giusti-
zia civile, ha introdotto una
modifica destinata ad incidere
in modo travolgente sull’im-
patto della riforma in relazione
alla separazione e al divorzio,
mutando alcuni principi fonda-
mentali del nostro diritto di fa-
miglia. Sarà infatti possibile
per tutte le coppie di coniugi,
sulla base di un accordo, otte-
nere la separazione o il divor-
zio senza la necessità di un
provvedimento del tribunale.
Prima della modifica introdot-
ta in Commissione, il testo del
governo prevedeva che questa
possibilità fosse esclusa per i
coniugi con figli minorenni o
maggiorenni non autosuffi-
cienti. Il decreto-legge, già oggi
in vigore, ha un ambito di appli-
cazione limitato alle coppie
senza figli. Dopo la conversione
in legge, invece, dalle scrivanie

dei nostri giudici saranno spaz-
zati via tutti i fascicoli relativi al-
le separazioni e ai divorzi con-
sensuali. Un divorzio snello per
tutti, mentre ancora deve termi-
nare l’iter del divorzio breve.

È difficile dire se i vantaggi
della riforma saranno superiori
agli effetti negativi, soprattutto
connessi alla fretta con cui le
nuove norme sono state appro-
vate e all’inesistente coordina-
mento con i principi generali che
regolano la separazione e il di-
vorzio nella legge vigente. Il mi-
nistro Orlando, intervenendo nel
corso dei lavori della Commis-
sione, ha affermato testualmen-
te che le nuove norme «ben lungi
dal voler stravolgere la discipli-
na generale mirano a snellire le
procedure, consentendo in alcu-
ni casi eccezionali ai coniugi di
sciogliere consensualmente e
senza il ricorso all’autorità giudi-
cante il vincolo matrimoniale».
Non è così e tutti i protagonisti di
questa vicenda ne sono perfetta-
mente consapevoli, soprattutto
ora che, i «casi eccezionali» sono
diventati, dopo la modifica in

Commissione, tutti i casi di sepa-
razione e divorzio. La «disciplina
generale» a cui il ministro si rife-
risce contiene due principi fon-
damentali. Il primo è l’afferma-
zione per cui la separazione e il
divorzio non sono l’effetto di una
libera scelta fra i coniugi ma so-
no pronunciate dal tribunale sul-
la base dell’accertamento dell’in-
tollerabilità della convivenza e
dell’impossibilità di ricostituire
l’unione familiare. Le nuove nor-
me, invece, attribuiscono ai co-
niugi il potere di fare da sé. Si
può pensare che la riforma sia
opportuna (e per molti aspetti
certamente lo è) ma non si può
dire che non stravolge i principi
esistenti.

Il secondo principio fonda-
mentale del nostro diritto di fa-
miglia è quello per cui i genitori
non possono regolamentare,
senza l’approvazione di un giudi-
ce, i diritti dei figli. Anche questo
principio viene travolto dalla fu-
ria riformatrice. Qui il legislato-
re sembra avere un sussulto di
prudenza e afferma che, in pre-
senza di figli minorenni o mag-

giorenni non autosufficienti, gli
accordi di separazione e divorzio
dovranno essere trasmessi al
procuratore della Repubblica il
quale, entro cinque giorni, dovrà
decidere se autorizzare l’accor-
do oppure, ritenendolo non con-
forme all’interesse dei figli, tra-
smetterlo al tribunale per la de-
cisione. È evidente a tutti che le
procure della Repubblica saran-
no sommerse dagli accordi di se-
parazione e divorzio e in cinque
giorni non avranno certo la pos-
sibilità (avendo ben altro da fa-
re!) di controllare gli accordi.
Tutto si trasformerà in un inutile
turbinio di carta e la riforma
avrà l’effetto di abolire qualsiasi
controllo giudiziale sulle separa-
zioni e sui divorzi consensuali,
pure in relazione ai diritti dei figli
minorenni. Anche questa può es-
sere una scelta: bisognerebbe
però avere il coraggio di dirlo e
modificare in modo conseguente
i principi generali, inserendo le
cautele opportune.
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GAY, IL CARDINAL SCHÖNBORN: PRIMA DEL LETTO GUARDIAMO IL SOGGIORNO

Comunioneaidivorziati
I vescovi favorevoli
sono lamaggioranza
Sinodo, ultimeoredi confronto.Domani il voto

La maggioranza dei padri che
partecipano al Sinodo sulla fa-
miglia condividono l’imposta-
zione dell’esortazione «Evan-
gelii gaudium» di Francesco,
l’approccio della misericordia
e dell’accompagnamento per
le famiglie in difficoltà e «irre-
golari», e invitano a continua-
re studiare la possibilità di
riammettere, in determinati
casi e a certe condizioni, i di-
vorziati risposati ai sacra-
menti. È quanto emerge dalla
lettura delle dieci sintesi che
riportano fedelmente il dibat-
tito avvenuto nei circoli mino-
ri del Sinodo divisi per lingue.

Si sono espressi chiara-
mente per il sì a mantenere
aperta la questione i tre circo-
li di lingua italiana, un circolo
di lingua inglese, un circolo di
lingua spagnola, mentre uno
dei circoli di lingua francese
ha riportato le due diverse po-
sizioni. Altri due circoli, di lin-
gua inglese e di lingua spagno-
la, non hanno citato il tema,
non chiudendo dunque a pos-
sibili approfondimenti. A
esprimersi in modo esplicito
contro l’ipotesi aperturista
sui divorziati risposati, sono

stati un circolo inglese (quello
che aveva per relatore il cardi-
nale americano Raymond Bu-
rke, notoriamente contrario) e
un circolo spagnolo.

I padri sinodali hanno pre-
sentato centinaia di emenda-
menti al testo della discussa
«relatio» che doveva sintetizza-
re il dibattito in aula. È stata
chiesta una formulazione diver-
sa dei passaggi sulle persone
omosessuali mantenendo un at-
teggiamento di accoglienza ma
esplicitando l’insegnamento
della Chiesa al riguardo.

E soprattutto è stato chiesto
che il documento finale, da sot-
toporre al voto dell’assemblea
sabato sera, sia più bilanciato
nel presentare ciò che la Chie-
sa crede sul matrimonio e la fa-
miglia, e nell’incoraggiare
quanti vivono fedelmente, pur
nelle difficoltà, il Vangelo della
famiglia. «C’è un principio
chiaro - ha detto ieri il cardina-
le Christoph Schönborn - dob-
biamo guardare alle persone
prima che al loro orientamento
sessuale. Non bisogna guarda-
re alla camera da letto delle fa-
miglie. Prima guardiamo al
soggiorno. Ognuno ha una di-
gnità che va oltre ogni altra
questione».

Misericordia
È questa
la parola
scelta
dal Pontefice
per spiegare
quale
dovrebbe
essere
l’atteggia-
mento
della Chiesa
nei confronti
delle famiglie
«irregolari»
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